Gentile Direttore, 


Le chiedo ancora un po’ di spazio, per rispondere all’assessore Massari in merito alla questione dell’accattonaggio a Brescia ed ai comportamenti dei cittadini nei riguardi del fenomeno. Glielo chiedo non certo per alimentare una “polemica fine a se stessa”, ma sia per un doveroso rispetto della verità, sia perché mi pare che sulla questione si esprimano concezioni differenti di solidarietà e di civiltà che  penso sia bene approfondire e confrontare. 

L’assessore trae certezza della presenza  di racket a Brescia dall’esistenza di non meglio precisate indagini di magistratura e forze dell’ordine; ben strana conclusione per l’esponente di una corrente  politica che lamenta di aver subito non poche ingiustizie dal “giustizialismo”. Ma su tali certezze non mi pare necessario soffermarmi oltre, staremo a vedere, da parte nostra senza timori né attese revanchiste, i risultati delle indagini. 
Ciò che appare invece inaccettabile è che si pretenda di applicare misure draconiane, sulle quali avremmo comunque alcune riserve, indistintamente a tutti i fenomeni di accattonaggio minorile. 
Riconfermo a questo proposito che i piccoli accattoni che noi conosciamo non hanno alle spalle alcun racket ma solamente miseria, fame, persecuzioni e paura. Resta quindi quale unico effetto della soluzione proposta, quello del loro affamamento ulteriore e della loro criminalizzazione.
Va aggiunto che l’invito ad utilizzare i canali ufficiali per aiutare il prossimo appare una triste presa in giro. Il caso dei Rom rumeni di via Labirinto, costretti a vivere da dieci mesi senza acqua né luce in mezzo ai topi è la prova della astrattezza dell’indirizzo proposto.  In via Labirinto gli unici italiani a farsi vivi, oltre alle forze dell’ordine, sono i volontari e le volontarie che fanno riferimento al Brescia Social Forum.  

Sull’argomento accattonaggio richiamo inoltre l’attenzione dell’assessore su un nuovo fenomeno che si va progressivamente diffondendo anche a Brescia: la presenza di anziani questuanti indigeni ai semafori, nei centri commerciali, nei  luoghi di affluenza. Come la mettiamo con questi concittadini? Applichiamo anche a loro, come già si fa per gli accattoni forestieri, l’articolo 5 del nuovo regolamento di polizia urbana e comminiamo la sanzione, anticostituzionale, di 200 euro?  O li facciamo sparire per fame come si propone per i disperati che vengon da fuori? 
Questa idea di utilizzare la fame per risolvere i problemi della miseria non pare, peraltro, del tutto originale. Forse non tutti sanno che l’assessore ha un illustre predecessore in Jonathan Swift che nel 1729 scrisse "A modest proposal", un breve scritto in cui il grande scrittore irlandese proponeva ai membri della upper class di mangiare i figli dei poveri, risolvendo così sia il problema della carestia che quello del frequente abbandono minorile. Con una piccola  differenza:  che  mentre Swift era  provocatorio e sarcastico, feroce e disperato  per la situazione di spaventosa miseria conosciuta allora dall'Irlanda sotto la dominazione inglese, l'assessore  sembra pericolosamente serio.
La replica dell’avv. Massari contiene inoltre alcune imprecisioni relative alla vicenda dei profughi Rom rumeni.

Partiamo dallo sgombero da via Morosini del 14 gennaio: l’assessore nega ogni abuso ma vi sono molti testimoni italiani che hanno assistito impotenti ed intimiditi alla distruzione sistematica e preordinata, mediante ruspe, delle abitazioni (15 roulotte) e dei beni personali. Chi volesse può reperire la documentazione fotografica su internet  al seguente indirizzo: www.ecn.org/brescia/magazzino47/sgombero14gennaio.htm,  oppure visionare i filmati della emittente Teletutto di quel giorno.
Per quanto riguarda l’operazione che potremmo definire di “pedagogia sociale” relativa al sequestro di una giovane donna rimando ancora una volta al filmato pubblicato all’indirizzo: www.lulop.com/site/appbyid.php3?id=307. 

Non sorprende peraltro che dall’indagine del comune non sia emerso “alcun elemento in  grado di supportare la veridicità del racconto”.  Non risulta, infatti, che le segnalazioni dell’ONU e del settimanale Panorama abbiano trovato riscontri nelle indagini comunali, sempre che siano state effettuate. Né sembra che le strutture comunali siano le più idonee ad indagare sul proprio operato, se si considera che il comandante della polizia municipale nemmeno un anno fa ha ordinato ad alcuni Rom, in violazione delle norme costituzionali, “l’allontanamento dal territorio della Città di Brescia”  (determinazione prot. 5174 del 20.11.01). Ma questa cos’è: guerra “preventiva” all’accattonaggio? cioè bandiamoli quanto prima  da Brescia così non potranno accattonare; o tout court furia “antizigana”?  ovvero paura, fastidio e odio per tutto quanto aggredisce la  pace della nostra anima,  o disturba la digestione delle pance piene? 
Ciò che invece soprattutto sorprende è che, dopo il precedente della condanna dell’ONU, non siano stati messi in essere adeguati provvedimenti preventivi atti ad evitare il ripetersi di abusi e vessazioni. Forse sarebbe stato, e lo sarebbe tuttora, utile istituire efficaci  corsi di formazione e di educazione interculturale per gli operatori, predisporre rotazioni del personale, sciogliere le squadrette ”antizigani”.  Ma ciò evidentemente non è stato fatto. Sembrerebbe quasi che si  preferisca da un lato allevare e blandire  una platea xenofoba, creando così il deserto dei sentimenti, e dall’altro blindare la città respingendo chi non è subito usufruibile dal meccanismo produttivo, e chi, con la sua presenza ed esibizione, disturba la presunzione di una parte della nostra società di essere solidale e giusta. Il tutto in quella che si presenta come una perversa logica elettoralista, destinata al fallimento perché razzisti e xenofobi continueranno a votare i partiti che hanno razzismo e prevaricazione nei loro elementi costitutivi.
Le precisazioni dell’assessore sulla questione dei profughi Rom risultano, mi pare,  smentite. Del resto lo stesso assessore non sembra per niente convinto dei propri argomenti dal momento che costringe sé stesso a scrivere a proprio discarico che “La gestione della partita non è, e non è mai stata, affidata alla competenza dell’Amministrazione comunale che pure è quotidianamente impegnata in un’opera di sollecitazione presso la Prefettura e Questura.”.  Infelice difesa, sindrome di cattiva coscienza, con precedenti biblici da un punto di vista psicologico. Ricordate? Nescio. Num custos fratris mei sum?

L’assessore invita poi a fornire ulteriori elementi: già in questa lettera ne abbiamo fornito un altro con di numero di protocollo e data, già abbiamo incontrato sindaco e comandante dei vigili. Ma siamo anche disponibili ad altri incontri, a fornire all’amministrazione comunale ed agli altri enti le nostre conoscenze ed esperienze su queste realtà di disperazione e miseria per trovare con essa, se ve ne è la volontà, soluzioni connotate da umanità. La nostra porta è sempre stata aperta, purtroppo, e ci dispiace dirlo, non sempre lo è quella delle Istituzioni. 

Brescia,  9/11/2002
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